Ceri c’era…e tu?!

 Anno 5 N°4 Giugno 2006                              Bimestrale ad uso manoscritto a cura della Parrocchia di Ceri
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Come ogni anno, in occasione della festa della Madonna di Ceri, oltre alle tante iniziative culturali e folcloristiche, grande importanza ha avuto la celebrazione liturgica della festa: quest’anno la processione e la Santa Messa solenne è stata presieduta dal novello sacerdote don Riccardo Pecchia e concelebrata dal nostro parroco don Giovanni. Ci siamo ritrovati nel parcheggio sottostante il borgo da dove si è snodata la processione con il quadro raffigurante la Madonna: aprivano la processione i bambini che quest’anno hanno ricevuto la Prima Comunione e la Cresima, i quali ricoprivano l’asfalto di petali profumati come atto di devozione al passaggio dell’immagine sacra; erano presenti, oltre i confratelli di San Felice, le donne della confraternita della Madonna di Ceri che sono incaricate a portare il quadro della Madonna durante le processioni; seguivano immediatamente dopo i sacerdoti quindi l’immagine sacra e tutto il popolo santo di Dio che con i rispettivi stendardi dei diversi rioni  seguivano devotamente la Madonna. Ma che significato ricopre organizzare e fare una processione con l’immagine della Madonna? È presto detto: il camminare insieme alla Madonna significa chiedere ed ottenere dalla Vergine la sospirata protezione; vogliamo seguirla per essere anche noi santi sul suo esempio; vogliamo imitarla per raggiungere la beatitudine eterna insieme a Lei e a tutti i santi in Cristo Gesù. Dunque ci siamo messi in cammino, ci siamo lasciati condurre da Lei, la tutta Pura, per andare incontro al Figlio che si lascia incontrare nella Santa Eucaristia, suo Corpo e suo Sangue, vero Cibo e vera Bevanda; ecco perché, terminata la processione, abbiamo celebrato la Messa: da popolo di peccatori in cammino siamo divenuti fratelli che siedono alla stessa mensa e si nutrono dello stesso Pane. Anche don Riccardo ci ha ricordato nell’omelia questa grande realtà: siamo davvero fratelli se, nel nome di Gesù, doniamo la nostra vita. Gesù stesso nel Vangelo ci ricorda questa santa missione: come Lui non ci chiama più servi ma amici, così tutti noi, formando una sola famiglia, dobbiamo portare frutti buoni di amore, pace, concordia, prima nelle nostre case e nelle nostre famiglie e poi nella grande famiglia della Parrocchia, di cui ognuno fa parte e deve necessariamente dare il suo contributo di amore e di donazione. Solo così la nostra gioia sarà piena ed essa stessa sarà quella stella che brillerà nell’oscurità di qualsiasi male sociale e personale. La Madonna questo si aspetta da noi: che siamo veri figli e che ci amiamo di vero cuore: ecco allora il significato di questa celebrazione. Non stanchiamoci mai di invocare la nostra mamma celeste per chiederle la consapevolezza di essere famiglia tra le famiglie e  di sostenerci nell’amore sotto la sua misericordiosa protezione.
Gerardo B.
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Sono passato solo alcuni giorno dall’evento ma sembra lontanissimo il ricordo di quei frenetici preparativi per organizzare la festa. Che dire…, è riuscita nel migliore dei modi e tutto è andato come da programma.

Analizzando il programma svolto possiamo dire che gran successo hanno ottenuto i saggi di danza proposti da varie palestre della zona. Magnifica e coinvolgente la sfilata di acconciature in tema veneziano organizzata da ILARIA per SHARM ACCONCIATURE di Cerveteri. Il Sabato si è concluso con un entusiasmante coppia Gianluca e Daniela che è riuscita a coinvolgere nel ballare i numerosi spettatori. La Domenica mattina affollatissima la processione in onore della Nostra Madonna con banda musicale di Cerveteri, le autorità e numerosi concittadini con i gonfaloni dei rioni. A pranzo nonostante il caldo afoso gli intervenuti hanno gustato l’ottima polenta e salsicce innaffiate di vino. Più tardi i bambini si sono divertiti tantissimo con comici e trampolieri, mentre per le vie del paese un gruppo itinerante divertiva tutti con musica jazz. Grande successo ha avuto Carmine Sarago in concerto che ha saputo mixare musica e comicità in uno spettacolo di tre ore. Per finire, ma non meno importanti, fuochi di artificio fantastici hanno fatto da cornice finale. Un grazie va a tutti quelli che si sono adoperati per raggiungere il risultato finale: agli sponsor, alle forze dell’ordine, al comnune di Cerveteri, ma soprattutto ai membri dell’Associazione socio-culturale Ducato di Ceri per lo sforzo morale, temporale e fisico sacrificando magari tempo prezioso per far si che queste manifestazioni continuino nel rispetto delle tradizioni culturali e religiose.

Giancarlo A.

OMELIA di Sua Eccellenza Mons. Gino Reali per la conclusione del mese di Maggio

Sorelle e Fratelli carissimi della comunità parrocchiali di Ceri, Borgo S. Martino e Val Canneto e dei Terzi,

1) sono molto contento di trovarmi con voi questa sera nel momento conclusivo e centrale del vostro pellegrinaggio, quando con Maria celebriamo la Santa Eucaristia e accogliamo nella nostra vita la presenza di Gesù nella Sua Parola e nel Pane di Vita Eterna. Pensiamo in  questo momento ai cristiani di tutto il mondo che dappertutto elevano preghiere e canti alla Vergine Santa, la nostra Madre del cielo, a chiusura del mese di maggio. Siamo particolarmente uniti alla preghiera delle diverse comunità della nostra Chiesa che invocano la Madre della Misericordia e la ringraziano della Sua continua protezione.

2) La liturgia della Chiesa, la grande preghiera che giorno per giorno tutti ci unisce, ci fa celebrare la festa della Visitazione di Maria. Maria ci visita e ci porta Gesù. Entra nelle nostre case e ci accoglie nella Sua casa, in questo piccolo e meraviglioso Santuario che la fede mariana dei Padri ha innalzato sul colle di Ceri.

Le vicende storiche ci consegnano questa chiesa nella sua semplicità e nella sua ricchezza. Particolarmente rimaniamo affascinati dalle immagini che ricoprono tutta la parete destra di questo tempio che ci parlano della storia della Salvezza con una catechesi bellissima dell’Antico Testamento. Una catechesi bellissima ma interrotta. Sulla parete sinistra infatti non è rimasto nulla. Qui ci dovevano essere rappresentate le scene del Nuovo Testamento, a continuare il racconto della Storia del Popolo di Dio che, sappiamo, si compie in Gesù e nel suo mistero pasquale della Passione della morte e resurrezione. Ci dovevano essere alcune immagini della storia della Chiesa, la storia della nostra famiglia che è la famiglia di Dio e in essa chissà quante volte il pittore aveva rappresentato Maria, la donna della Chiesa nascente.

Nulla è rimasto per quelle vicende umane che in parte ci deludono e in parte ci permettono di sognare il tempio bellissimo, la casa visitata da Maria.

Poi è venuta la sistemazione definitiva e meravigliosamente tutto ciò che è scomparso, possiamo dirlo, è stato riproposto nella semplice icona della Madre del Redentore, di Maria che mostra il suo Figlio Gesù. Lo stringe tra le sue braccia con la spontaneità del piccolo bambino e con la consapevole donazione del Figlio di Dio.

Ecco, ciò che manca e che noi possiamo solo immaginare ci è ridato in questa immagine dolcissima e la catechesi del pittore si completa in maniera mirabile perché tutta la sapienza della Bibbia ci porta a questo incontro decisivo, quello con Gesù, il Figlio di Dio e Figlio di Maria, la nostra speranza e la nostra salvezza.

E questo incontro ci è possibile attraverso lei la Madre del Signore che diventa nostra madre e che continua a ripeterci, come a Cana di Galileia, “fate quello che Egli vi dirà”.

Maria, carissimi fratelli, è la via che ci porta al Signore e davanti alle nostre incertezze ci prende per mano, anzi ci porta in braccio come porta il bambino Gesù.

3) Il mistero della Visitazione ci affascina

Lei, la prima missionaria, ci mette subito in viaggio verso la montagna di Giuda a portare il Signore. Il suo incontro con il Messia promesso, la sua fede si trasformano,  si mostrano nelle opere della carità che compie nella casa di Elisabetta. Quel segreto che ha ricevuto nel suo cuore, quel Figlio che custodisce in sé devono essere comunicati perché la forza dello Spirito ora la sostiene e la spinge ad andare oltre l’orizzonte del suo villaggio e sente di dover necessariamente condividere con gli altri la sua gioia.

Proprio in questi giorni ci stiamo preparando alla Pentecoste e riviviamo l’attesa trepida degli Apostoli che con Maria attendono in preghiera al cenacolo lo Spirito Santo, poi avranno anche loro la forza necessaria per avviare la missione dell’annuncio de Signore e del  Suo Vangelo, fino ai confini della terra.  Avverrà per loro ciò che era avvenuto nella Madonna.

Nell’Annunciazione, l’angelo Gabriele aveva detto a Maria che lo Spirito sarebbe  venuto su di lei e la potenza dell’Altissimo l’avrebbe ricoperta con la Sua ombra. Perciò non doveva temere:colui che da lei nascerà sarà il Santo, il Figlio di Dio.

Maria non si era tirata indietro davanti questo straordinario progetto che capiva avrebbe sconvolto la sua vita, aveva detto sì alla volontà di Dio e il viaggio verso la cadi di Elisabetta dava la prima concretezza a quel sì attraverso il servizio della fraternità verso la sua parente, attraverso la condivisione del dono e della gioia della maternità e dell’esperienza della fede.

In Maria, Gesù comincia ad operare: anche Elisabetta fù piena di Spirito Santo e saluta Maria cometa Madre del Signore e lo stesso Giovanni Battista esulta di gioia nel grembo di Elisabetta.

Il Salvatore mostra la Sua presenza in quella casa con la Sua grazia e con la Sua gioia che noi raccogliamo ogni volta che ripetiamo il saluto a Maria e a Gesù: Benedetta Tu tra le donne e Benedetto il Frutto del Tuo Seno. 
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4) Il mistero della Visitazione è ciò che ci proponiamo di contemplare questa sera nella casa di Maria, è ciò che ci proponiamo di vivere.

Siamo venuti a visitare Maria è lei ci accoglie con la Sua carità. Il mistero della Visitazione è infatti, lo abbiamo già detto, mistero della carità concreta, quella che sa prevenire la necessità e la richiesta, quella gratuita che sa portare anzitutto il dono di Dio e la Sua presenza e la Sua benedizione perché dalla presenza di Dio vengono poi tutti gli altri doni. Maria lo sa e perciò si affida a Lui e ci ripete che sono a Dio niente è impossibile.

Noi questa sera vorremo raccogliere questa semplice verità le sentiamo il dovere di affidare a Lei, come già avete fatto per strada con a preghiera del rosario, tutta la nostra vità perché sappiamo viverla alla sua presenza, nella sua obbedienza. Non abbiamo grandi doni da offrire, ma Dio accoglie la nostra povertà e la trasforma in ricchezza vera, ci prende peccatori come siamo e ci dà il suo perdono e ci restituisce alla grazia, vede la nostra fede incerta e la rende capace di mostrarsi nelle opere della carità, ci accoglie nella evidente nostra debolezza e si serve della nostra debolezza per operare cose grandi.

5) Allora la nostra preghiera potrà essere la stessa preghiera della Madonna, la preghiera del Magnificat. Una preghiera che non finisce di stupirci per la sua bellezza. E’ infatti anzitutto lode a Dio da cui viene ogni dono e ogni possibilità, è il riconoscimento della nostra trasformazione, della trasformazione della nostra vita che finalmente sperimenta la beatitudine e la gioia.

Dio, Fratelli e Sorelle mie, opera in noi, se noi lo permettiamo aprendogli il cuore e la mente e per mezzo nostro vuole operare nel mondo e nella storia. E le sue opere sono cose grandi, cose importanti e decisive che comunque restano in qualche modo legate alla nostra adesione, in qualche modo dipendono da noi. Vorrei che noi tutti potessimo cogliere nella preghiera del Magnificat la proposta di uno specifico cammino spirituale, di una spiritualità che Maria ci insegna nella Visitazione e che possiamo alimentare riconoscendo le diverse modalità della visita di Dio.

Desidero affidare ancora alla vostre preghiere quella esperienza particolare della visita di Dio alla nostra Chiesa che è la Visita pastorale che sto compiendo nelle diverse comunità della Diocesi e che già mi ha portato nei mesi scorsi a Terzi e a Ceri, mentre, se Dio vorrà, sarò a Borgo S. Martino e Val canneto nel prossimo ottobre.

6) tutto possiamo per la forza di Dio e, possiamo dire con la testimonianza dei Santi, tutto possiamo per Maria.

Lei è il dono in più che la Chiesa ha ricevuto da Gesù sulla Croce, il dono di una sorella, di un testimone, di una maestra di una madre.

Affidandoci a Lei non mancheremo di crescere nella fede e nell’amore; camminando con lei il  nostro passo diverrà più sicuro anche nelle asprezze delle montagne, nella durezza della vita quotidiana e del lavoro, nelle fatiche della vita familiare, nella prova della malattia, nella solitudine delle scelte decisive, nella necessità delle rinunce, nelle tentazioni di ogni genere che accompagnano la nostra fede e l’esercizio  della carità.

E, con Lei, perverremo a vita beata, gustando fin da ora la Sua compagnia e vivendo la compagnia di Gesù.

Amen



Martedì 20 giugno si è celebrata presso il Santuario la consueta giornata diocesana per la santificazione del sacerdotale. Alle 9:30 più di 90 sacerdoti tra secolari e religiosi, uniti al Vescovo, Mons. Reali, hanno dato inizio alla giornata con la recita dell’Ora Media seguita poi da un intervento dello stesso presule che ha invitato i sacerdoti presenti all’impegno sempre più costante e generoso al loro ministero pastorale soprattutto nell’accoglienza pronta e sincera verso la nostra gente che cerca nel sacro ministro non un manager tutto fare, quanto un uomo di Dio, dispensatore di grazie e volto umano dell’amore del Dio trinitario e misericordioso.

L’incontro è continuato con la celebrazione della Santa Messa, offerta per la nostra chiesa locale e l’adorazione Eucaristica silenziosamente devota e raccolta. Tutti insieme poi i padri hanno avuto la possibilità di incontrarsi, salutarsi e scambiarsi idee ed esperienze durante il pranzo gentilmente organizzato, come il break delle 11, dal rettore del Santuario, e offerto dall’economato di Curia. È stato bello vedere l’affiatamento tra i nostri sacerdoti, la loro fraternità. Siate sempre così, anzi, migliorate sempre più dandoci l’esempio di come si ama, perché come diceva un grande santo: “le prediche non si vanno più ad ascoltare, ma si vuol vedere la pratica di ciò che si crede e si professa”.

Un amico di Ceri


Il 25 gennaio scorso è stata presentata ufficialmente, in Vaticano, la prima Enciclica di Papa Benedetto XVI. Nel corso dell’anno pubblicheremo integralmente il testo per una lettura attenta, per riflettere su un tema antico ma tanto attuale: l’amore. 

II Parte – Buona lettura
LETTERA ENCICLICA

DEUS CARITAS EST

DEL SOMMO PONTEFICE BENEDETTO XVI

AI VESCOVI AI PRESBITERI E AI DIACONI

ALLE PERSONE CONSACRATE

E A TUTTI I FEDELI LAICI

SULL'AMORE CRISTIANO
L'UNITÀ DELL'AMORE

NELLA CREAZIONE E NELLA STORIA DELLA SALVEZZA

Un problema di linguaggio

2. L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita e pone domande decisive su chi è Dio e chi siamo noi. Al riguardo, ci ostacola innanzitutto un problema di linguaggio. Il termine « amore » è oggi diventato una delle parole più usate ed anche abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti. Anche se il tema di questa Enciclica si concentra sulla questione della comprensione e della prassi dell'amore nella Sacra Scrittura e nella Tradizione della Chiesa, non possiamo semplicemente prescindere dal significato che questa parola possiede nelle varie culture e nel linguaggio odierno.

Ricordiamo in primo luogo il vasto campo semantico della parola « amore »: si parla di amor di patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, tra fratelli e familiari, dell'amore per il prossimo e dell'amore per Dio. In tutta questa molteplicità di significati, però, l'amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e all'essere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile, emerge come archetipo di amore per eccellenza, al cui confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore sbiadiscono. Sorge allora la domanda: tutte queste forme di amore alla fine si unificano e l'amore, pur in tutta la diversità delle sue manifestazioni, in ultima istanza è uno solo, o invece utilizziamo una medesima parola per indicare realtà totalmente diverse?

« Eros » e « agape » – differenza e unità

3. All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo s'impone all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. Diciamo già in anticipo che l'Antico Testamento greco usa solo due volte la parola eros, mentre il Nuovo Testamento non la usa mai: delle tre parole greche relative all'amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — gli scritti neotestamentari privilegiano l'ultima, che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai margini. Quanto all'amore di amicizia (philia), esso viene ripreso e approfondito nel Vangelo di Giovanni per esprimere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. La messa in disparte della parola eros, insieme alla nuova visione dell'amore che si esprime attraverso la parola agape, denota indubbiamente nella novità del cristianesimo qualcosa di essenziale, proprio a riguardo della comprensione dell'amore. Nella critica al cristianesimo che si è sviluppata con crescente radicalità a partire dall'illuminismo, questa novità è stata valutata in modo assolutamente negativo. Il cristianesimo, secondo Friedrich Nietzsche, avrebbe dato da bere del veleno all'eros, che, pur non morendone, ne avrebbe tratto la spinta a degenerare in vizio.[1] Con ciò il filosofo tedesco esprimeva una percezione molto diffusa: la Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? Non innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la gioia, predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità che ci fa pregustare qualcosa del Divino?

4. Ma è veramente così? Il cristianesimo ha davvero distrutto l'eros? Guardiamo al mondo pre- cristiano. I greci — senz'altro in analogia con altre culture — hanno visto nell'eros innanzitutto l'ebbrezza, la sopraffazione della ragione da parte di una « pazzia divina » che strappa l'uomo alla limitatezza della sua esistenza e, in questo essere sconvolto da una potenza divina, gli fa sperimentare la più alta beatitudine. Tutte le altre potenze tra il cielo e la terra appaiono, così, d'importanza secondaria: « Omnia vincit amor », afferma Virgilio nelle Bucoliche — l'amore vince tutto — e aggiunge: « et nos cedamus amori » — cediamo anche noi all'amore.[2] Nelle religioni questo atteggiamento si è tradotto nei culti della fertilità, ai quali appartiene la prostituzione « sacra » che fioriva in molti templi. L'eros venne quindi celebrato come forza divina, come comunione col Divino.

A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tentazione con la fede nell'unico Dio, l'Antico Testamento si è opposto con massima fermezza, combattendola come perversione della religiosità. Con ciò però non ha per nulla rifiutato l'eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo stravolgimento distruttore, poiché la falsa divinizzazione dell'eros, che qui avviene, lo priva della sua dignità, lo disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitute, che devono donare l'ebbrezza del Divino, non vengono trattate come esseri umani e persone, ma servono soltanto come strumenti per suscitare la « pazzia divina »: in realtà, esse non sono dee, ma persone umane di cui si abusa.


Per questo l'eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, « estasi » verso il Divino, ma caduta, degradazione dell'uomo. Così diventa evidente che l'eros ha bisogno di disciplina, di purificazione per donare all'uomo non il piacere di un istante, ma un certo pregustamento del vertice dell'esistenza, di quella beatitudine a cui tutto il nostro essere tende.

5. Due cose emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione dell'eros nella storia e nel presente. Innanzitutto che tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore promette infinità, eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. Ma al contempo è apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso la strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo « avvelenamento », ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza.

Ciò dipende innanzitutto dalla costituzione dell'essere umano, che è composto di corpo e di anima. L'uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità; la sfida dell'eros può dirsi veramente superata, quando questa unificazione è riuscita. Se l'uomo ambisce di essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d'altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi considera la materia, il corpo, come realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza. L'epicureo Gassendi, scherzando, si rivolgeva a Cartesio col saluto: « O Anima! ». E Cartesio replicava dicendo: « O Carne! ».[3] Ma non sono né lo spirito né il corpo da soli ad amare: è l'uomo, la persona, che ama come creatura unitaria, di cui fanno parte corpo e anima. Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa pienamente se stesso. Solo in questo modo l'amore — l'eros — può maturare fino alla sua vera grandezza.

Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, questo non è proprio il grande sì dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e la sessualità come la parte soltanto materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, peraltro, che egli non vede come un ambito della sua libertà, bensì come un qualcosa che, a modo suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In realtà, ci troviamo di fronte ad una degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della libertà della nostra esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro essere, ma viene come respinto nel campo puramente biologico. L'apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. Sì, l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni.

6. Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'« amore ». Dapprima vi è la parola « dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola « ahabà », che nella traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono « agape » che, come abbiamo visto, diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca.

Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — « solo quest'unica persona » — e nel senso del « per sempre ». L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira all'eternità. Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la 

scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù — una sua affermazione che si ritrova nei Vangeli in diverse varianti (cfr Mt 10, 39; 16, 25; Mc 8, 35; Lc 9, 24; Gv 12, 25). Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere. 7. Le nostre riflessioni, inizialmente piuttosto filosofiche, sull'essenza dell'amore ci hanno ora condotto per interiore dinamica fino alla fede biblica. All'inizio si è posta la questione se i diversi, anzi opposti, significati della parola amore sottintendessero una qualche unità profonda o se invece dovessero restare slegati, l'uno accanto all'altro. Soprattutto, però, è emersa la questione se il messaggio sull'amore, a noi annunciato dalla Bibbia e dalla Tradizione della Chiesa, avesse qualcosa a che fare con la comune esperienza umana dell'amore o non si opponesse piuttosto ad essa. A tal proposito, ci siamo imbattuti nelle due parole fondamentali: eros come termine per significare l'amore « mondano » e agape come espressione per l'amore fondato sulla fede e da essa plasmato. 


Le due concezioni vengono spesso contrapposte come amore « ascendente » e amore « discendente ». Vi sono altre classificazioni affini, come per esempio la distinzione tra amore possessivo e amore oblativo (amor concupiscentiae – amor benevolentiae), alla quale a volte viene aggiunto anche l'amore che mira al proprio tornaconto. Nel dibattito filosofico e teologico queste distinzioni spesso sono state radicalizzate fino al punto di porle tra loro in contrapposizione: tipicamente cristiano sarebbe l'amore discendente, oblativo, l'agape appunto; la cultura non cristiana, invece, soprattutto quella greca, sarebbe caratterizzata dall'amore ascendente, bramoso e possessivo, cioè dall'eros. Se si volesse portare all'estremo questa antitesi, l'essenza del cristianesimo risulterebbe disarticolata dalle fondamentali relazioni vitali dell'esistere umano e costituirebbe un mondo a sé, da ritenere forse ammirevole, ma decisamente tagliato fuori dal complesso dell'esistenza umana. In realtà eros e agape — amore ascendente e amore discendente — non si lasciano mai separare completamente l'uno dall'altro. Quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano la giusta unità nell'unica realtà dell'amore, tanto più si realizza la vera natura dell'amore in genere. Anche se l'eros inizialmente è soprattutto bramoso, ascendente — fascinazione per la grande promessa di felicità — nell'avvicinarsi poi all'altro si porrà sempre meno domande su di sé, cercherà sempre di più la felicità dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà « esserci per » l'altro. Così il momento dell'agape si inserisce in esso; altrimenti l'eros decade e perde anche la sua stessa natura. D'altra parte, l'uomo non può neanche vivere esclusivamente nell'amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, l'uomo può — come ci dice il Signore — diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio (cfr Gv 19, 34).

I Padri hanno visto simboleggiata in vari modi, nella narrazione della scala di Giacobbe, questa connessione inscindibile tra ascesa e discesa, tra l'eros che cerca Dio e l'agape che trasmette il dono ricevuto. In quel testo biblico si riferisce che il patriarca Giacobbe in sogno vide, sopra la pietra che gli serviva da guanciale, una scala che giungeva fino al cielo, sulla quale salivano e scendevano gli angeli di Dio (cfr Gn 28, 12; Gv 1, 51). Colpisce in modo particolare l'interpretazione che il Papa Gregorio Magno dà di questa visione nella sua Regola pastorale. Il pastore buono, egli dice, deve essere radicato nella contemplazione. Soltanto in questo modo, infatti, gli sarà possibile accogliere le necessità degli altri nel suo intimo, cosicché diventino sue: « per pietatis viscera in se infirmitatem caeterorum transferat ».[4] San Gregorio, in questo contesto, fa riferimento a san Paolo che vien rapito in alto fin nei più grandi misteri di Dio e proprio così, quando ne discende, è in grado di farsi tutto a tutti (cfr 2 Cor 12, 2-4; 1 Cor 9, 22). Inoltre indica l'esempio di Mosè che sempre di nuovo entra nella tenda sacra restando in dialogo con Dio per poter così, a partire da Dio, essere a disposizione del suo popolo. « Dentro [la tenda] rapito in alto mediante la contemplazione, si lascia fuori [della tenda] incalzare dal peso dei sofferenti: intus in contemplationem rapitur, foris infirmantium negotiis urgetur ».[5]

8. Abbiamo così trovato una prima risposta, ancora piuttosto generica, alle due domande suesposte: in fondo l'« amore » è un'unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in volta, l'una o l'altra dimensione può emergere maggiormente. Dove però le due dimensioni si distaccano completamente l'una dall'altra, si profila una caricatura o in ogni caso una forma riduttiva dell'amore. E abbiamo anche visto sinteticamente che la fede biblica non costruisce un mondo parallelo o un mondo contrapposto rispetto a quell'originario fenomeno umano che è l'amore, ma accetta tutto l'uomo intervenendo nella sua ricerca di amore per purificarla, dischiudendogli al contempo nuove dimensioni. Questa novità della fede biblica si manifesta soprattutto in due punti, che meritano di essere sottolineati: l'immagine di Dio e l'immagine dell'uomo.










Continua al prossimo numero…



“La preghiera è un’anelito, un sussulto del cuore, 

è un soffio che non sai di dove viene e non sai dove va.

La preghiera è un’ incontro, a volte uno scontro, spesso un’attesa.

E’ il pianto di Pietro al canto del gallo,

è lo stabat di Maria ai piedi della croce.

La preghiera è un attimo di eterno, 

è una scelta d’amore,

è un bacio che accarezza un viso.

La preghiera è un ricordo e un progetto,

è un grido ed è silenzio.

Sono le lacrime di chi piange per chi non piange,

sono le suppliche della terra, le lodi della Chiesa.

La preghiera è il nostro respiro, la nostra vita, il nostro tutto.

Non c’è uomo che non prega,

c’è solo un uomo che non sa di pregare”.


La Solennità del Corpus Domini, estesa nel 1264 da papa Urbano IV a tutta la Chiesa latina, da una parte costituì una risposta di fede e di culto a dottrine ereticali sul mistero della presenza reale di Cristo nell’Eucaristia, dall’altra fu il coronamento di un movimento di ardente devozione verso l’augusto Sacramento dell’altare. La festa del Corpus Domini ispirò nuove forme di pietà eucaristica nel popolo di Dio, giunte fino a noi: tra esse la processione, che prolunga la celebrazione dell’Eucaristia in modo che il popolo cristiano renda pubblica testimonianza di fede e di adorazione verso il Santissimo Sacramento. Pertanto, noi, porzione del popolo di Dio in cammino verso la meta celeste, sotto lo sguardo materno di Maria, abbiamo vissuto quest’anno, con particolare fervore la solennità del Corpus Domini con la tradizionale processione per le vie del Borgo, accompagnando il Divino Salvatore con canti, suppliche e ringraziamenti, espressione della nostra lode che attraverso Gesù, è elevata fino all’Altare della Maestà divina. Abbiamo proclamato, per le nostre strade e fra le nostre case, la fede nel Dio che, incarnandosi, si è fatto nostro compagno di viaggio, quale espressione del nostro grato amore e fonte di inesauribile benedizione. L’Eucaristia è, in senso specifico, "memoriale" della morte e risurrezione del Signore. Celebrando l’Eucaristia la Chiesa fa memoria di Cristo, di quanto ha fatto e ha detto, della sua incarnazione, morte, risurrezione, ascensione al cielo. In lui si fa memoria dell’intera storia della salvezza, prefigurata nell’antica alleanza; si fa memoria di ciò che Dio – Padre, Figlio e Spirito Santo – ha fatto e fa per l’umanità intera, dalla creazione alla "ricreazione" in Cristo, nell’attesa del suo ritorno alla fine dei tempi per ricapitolare in sé tutte le cose. Il "memoriale" eucaristico, passando dalla celebrazione nei nostri atteggiamenti vitali, ci spinge a fare memoria grata di tutti i doni ricevuti da Dio in Cristo. Ne scaturisce una vita segnata dalla "gratitudine", dal senso di "gratuità" e insieme dal senso di "responsabilità". Inoltre l’Eucaristia è sacramento del sacrificio pasquale di Cristo. Dall’incarnazione nel grembo della Vergine fino all’ultimo respiro sulla croce, la vita di Gesù è un olocausto incessante, un perseverante consegnarsi ai disegni del Padre. Il culmine è il sacrificio di Cristo sul Calvario: ogni volta che il sacrificio della croce viene celebrato sull’altare, si effettua l’opera della nostra redenzione. Questo unico ed eterno sacrificio viene reso realmente presente nel sacramento dell’altare. In verità, il sacrificio di Cristo e il sacrificio dell’Eucaristia sono un unico sacrificio; ad esso la Chiesa associa il suo sacrificio, per divenire un solo corpo e un solo spirito in Cristo, di cui è segno la comunione sacramentale. Partecipare all’Eucaristia, obbedire al Vangelo che ascoltiamo, mangiare il Corpo e bere il Sangue del Signore vuol dire fare della nostra vita un sacrificio a Dio gradito. La spiritualità eucaristica del sacrificio dovrebbe permeare le nostre giornate: il lavoro, le relazioni, le mille cose che facciamo; l’impegno nel praticare la vocazione di sposi, genitori, figli; la dedizione al ministero per chi è vescovo, presbitero, diacono; la testimonianza delle persone consacrate; il senso "cristiano" del dolore fisico e della sofferenza morale; la responsabilità di edificare la città terrena, nelle varie dimensioni che comporta, alla luce dei valori evangelici. Il termine "eucaristia", dalla lingua greca, significa infatti ringraziamento: è una dimensione che emerge a chiare lettere nel dialogo che introduce la Preghiera eucaristica: all’invito del sacerdote «Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio», i fedeli rispondono: «E’ cosa buona e giusta». L’esordio della Preghiera eucaristica è sempre caratterizzato da una formula che dice il senso della riunione di preghiera: «E’ veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a te, Signore, Padre santo…». Queste formule, mentre dicono ciò che compiamo nella celebrazione, esprimono un atteggiamento che non dovrebbe venir meno nello spirito dei rigenerati in Cristo: ringraziare è proprio di chi si sente gratuitamente amato, rinnovato, perdonato. La celebrazione dell’Eucaristia dovrebbe portarci ad esclamare, come gli Apostoli dopo aver incontrato il Risorto: «Abbiamo visto il Signore!» (Gv 20,25). La comunione con il Corpo e il Sangue di Cristo è comunione con il Risorto, farmaco di immortalità, pegno della gloria futura. La presenza, il calore, la luce del Dio con noi devono rimanere in noi e trasparire in tutta la nostra vita. Fare comunione con Cristo ci aiuta a "vedere" i segni della divina presenza nel mondo e a "manifestarli" a quanti incontriamo. Infatti nella liturgia eucaristica presentiamo, nel pane e nel vino, l’offerta della nostra vita: è la "comune" offerta della Chiesa che, nei santi misteri, si dispone a far comunione con Cristo: una sola offerta spirituale gradita al Padre, per Cristo, con Cristo, in Cristo. Il frutto di questa associazione al "sacrificio vivo e santo" è rappresentato dalla comunione sacramentale: «e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito» (Preghiera eucaristica III). Ecco la sorgente incessante della comunione ecclesiale, illustrata da san Giovanni con la similitudine della vite e dei tralci e da san Paolo con quella del corpo. Come, dunque, potremmo vivere senza di Lui? Proprio di qui sgorga la nostra preghiera: che anche i cristiani di oggi, noi che viviamo all’ombra del Santuario della Vergine Santissima, ritrovino la consapevolezza della decisiva importanza della Celebrazione domenicale e sappiano trarre dalla partecipazione all’Eucaristia lo slancio necessario per un nuovo impegno nell’annuncio al mondo di Cristo nostra pace.

Gerardo B.


I MARTIRI D della DIOCESI DI PORTO-SANTA RUFINA

SANTI ACONZIO, NONNO, TAURINO ed ERCOLANO

Il più antico documento che li ricordi è la Deposítio Martyrum che li pone al 5 settembre. Nel Martirologio Geronímíano, sono invece distinti in due gruppi, riferiti a due diverse date: il 25 luglio per Aconzio e Nonno e il 5 settembre per Taurino ed Ercolano. I loro nomi appaiono in antichissime iscrizioni rinvenute a Porto che documentano l'indubbia esistenza di luoghi di memoria e di culto. Papa Formoso (891–896), che era stato vescovo di Porto, trasportò le reliquie di Nonno, Taurino ed Ercolano, nell'Isola Tiberina, nella chiesa di S. Giovanni Calibita dove furono poste sotto l'altare maggiore.

SANT'IPPOLITO

E' il Martirologio Geronimiano che, in data 22 agosto ["Et in Portu urbis Romae Ippoliti qui dicitur Nonnus"], permette di identificarlo con il martire già citato. Secondo un'antica e consolidata tradizione, viene considerato come il primo vescovo di Porto. Le notizie sulla sua vita sono poche e controverse, non permettendo ancora una sicura distinzione con il celebre Ippolito romano (morto in Sardegna con papa Ponziano e traslato a Roma sulla via Tiburtina forse il 13 agosto 235 o 236). L'antica tradizione della diocesi lo ha identificato in un discepolo di san Clemente di Alessandria, che, venuto a Roma per venera re i sepolcri dei martiri, per le sue grandi doti fu ordinato vescovo da papa Callisto 1 nell'anno 221. Riaccesa la persecuzione dei cristiani, nell'anno 229, a causa della sua costanza nella fede, Ippolito fu preso mentre celebrava l'eucarestia, e, con le mani e i piedi legati, venne gettato in una cisterna d'acqua, ricevendo così il trionfo glorioso del martirio. Pur restando incerta la data della morte, mancando per il tempo di Alessandro Severo documentazione di persecuzioni, l'antico racconto, sebbene inquinato da varie leggende, riferisce che "i fedeli lo seppellirono con ogni cura in quello stesso luogo, a distanza di circa 60 piedi dal pozzo". I recenti scavi archeologici hanno offerto un'interessante conferma storica del fondamento di tali tradizioni. Sopra il suo sepolcro, nell'Isola Sacra, su preesistenti strutture edilizie, già alla fine del sec. IV, fu costruita e dedicata dal vescovo Heraclida una basilica che, successivamente ampliata, divenne la seconda chiesa Cattedrale di cui oramai rimangono solo un campanile romanico (sec. XII), una piccola cappella ed i resti archeologici che conservano l'esistenza del pozzo, indicando chiaramente la localizzazione del seggio episcopale e del fonte battesimale. La chiesa fu ricostruita più volte dopo i gravi danni subiti dalle invasioni barbariche (Gianserico, 455) e saracene, e fu abbandonata definitivamente poco dopo la fine del primo millennio. Nonostante la notizia già riportata del trasferimento delle sue reliquie nell'Isola Tiberina, gli scavi archeologici del 1970-75 hanno riservato tra l'altro l'imprevedibile scoperta, sotto le rovine dell'altare, di un sarcofago del III secolo contenente resti umani misti a terra e ad altri oggetti tra cui un titoletto marmoreo con l'iscrizione "HIC REQUIESCIT BEATUS YPOLITUS MARTYR" (qui riposa il beato Ippolito martire).L'epigrafe è databile al sec. IX, e non è difficile immaginare che sia servita ad identificare i resti delle reliquie lasciate "in loco". Nel 1988 esse hanno trovato una degna sistemazione nella chiesa dei santi Ippolito e Lucia presso l'antico castello ed episcopio di Porto, che è stata per alcuni secoli (dopo l'Isola Tiberina e Castelnuovo di Porto) la piccola Cattedrale della diocesi oramai completamente spopolata. La tradizionale festa liturgica del 22 agosto (in una stagione particolarmente pericolosa per la malaria), agli inizi dei secolo scorso fu trasferita alla prima domenica di Pasqua. D'ora in avanti sarà celebrata il 5 ottobre.

SANTE BONOSA e ZOSIMA e SANT' EUTROPIO

Sono ricordati dal Martirologio Geronimiano e da quello Romano in data 15 luglio (le prime due sono specificate come sorelle). Anche se non sappiamo niente di certo della loro vita, la memoria del martirio ed il relativo culto sono fondatamente documentati pure da frammenti di antichissime iscrizioni che sembrano provare la costruzione di una basilica da parte del vescovo Donato, nella prima metà del sec. V in località "Capo Due Rami". Le loro reliquie, forse successivamente trasferite sotto l'altare della basilica di Porto dedicata a san Lorenzo, nel 1227 furono concesse dal vescovo card. d'Urrack alla celebre abbazia di Clairvaux. In un documento di Callisto Il (17 aprile 1121), una chiesa dedicata a Santa Bonosa viene elencata tra quelle di Trastevere, dove la Martire era ancora venerata con grande devozione.


SANTE RUFINA e SECONDA

Sono due celebri martiri romane ricordate in tutti i più antichi elenchi e in molti documenti storici. La loro morte avvenne durante la persecuzione di Valeriano e Gallieno, attorno al 260. Nel racconto del loro martirio sono presentate come sorelle, fidanzate con due giovani cristiani che per timore della morte avevano rinnegato la fede. A causa del rifiuto del matrimonio esse furono denunciate ed imprigionate mentre fuggivano da Roma. In seguito al loro diniego di sacrificare agli idoli le due giovani furono condotte in un bosco sulla via Cornelia, a dieci miglia da Roma in un terreno detto "Buxo", dove vennero uccise e lasciate insepolte. Plautilla, matrona romana, che le aveva viste in sogno, provvide alla loro sepoltura in quello stesso luogo dove, già nel sec. IV, fu eretta una basilica, iniziata da Giulio 1 (336) e completata da papa Damaso, rinnovata con l'aggiunta del battistero da Adriano 1 (772-95) ed arricchita di doni da Leone IV (847–55). A questa chiesa si fa riferimento nei diplomi pontifici anche oltre l' XI secolo, essendo divenuta Cattedrale della diocesi di Lorium, che presumibilmente ebbe un suo Vescovo proprio per provvedere alla quotidiana celebrazione dei sacri misteri nei tre santuari del territorio (sante Rufina e Seconda, san Mario e compagni e san Basilide) e per il decoro della vicina residenza imperiale. Il primo vescovo del quale si ha certezza storica è Pietro nell'anno 487. Attorno a quel luogo di culto, divenuto celebre meta di pellegrinaggio assieme alle catacombe di san Mario, era sorta gradualmente una città, che fu saccheggiata e distrutta dai Saraceni nell'847 e poi nell'870. Sergio III, nel 904, provvide alla riparazione della Chiesa, ma il centro abitato era oramai quasi del tutto abbandonato a causa dei pericoli delle incursioni barbariche e dello squallore del luogo. Papa Anastasio IV, nel 1153, fece trasportare il corpo delle due Sante nel Battistero Lateranense dove venne loro dedicata una cappella che fu posta Sotto la giurisdizione del vescovo di Porto e Santa Rufina, come è provato dalla bolla di Gregorio IX del 1236. A Trastevere, in via della Lungaretta, esiste ancora un antico monastero loro intitolato e che si dice edificato nel luogo dove era la loro casa natale. Della chiesa adiacente, ornata con un campanile del XIII sec., si hanno notizie fin dal 1123, dato che in una bolla di Callisto II è annoverata fra le filiali di santa Maria in Trastevere. I resti archeologici sulla via Boccea (loc. Porcareccina), già individuati e descritti da Antonio Bosio (1632), furono di nuovo studiati nel nostro secolo. 

SANTI MARIO, MARTA, AUDIFACE e ABACO

Ancora esiste, sulla via Boccea, la catacomba con le rovine di una chiesa menzionata dagli itinerari del sec. VII, e che era visitata dai pellegrini medievali sino al secolo XII Questi santi sono ricordati da tutti gli antichi martirologi anche se in date diverse: 19 o 20 gennaio. Il racconto leggendario della loro morte risale al sec. VI e li descrive come membri di una stessa famiglia venuta a Roma dalla Persia per venerare le reliquie dei martiri. Gli sposi Mario e Marta, con i loro due figli, sarebbero stati condannati alla decapitazione, a causa della fede, durante il regno di Claudio il Gotico (26870). Secondo gli storici sembra più attendibile si tratti di un gruppo di cristiani residenti nella villa imperiale di Lorium, probabilmente martirizzati nella persecuzione di Diocleziano. L'antico luogo cimiteriale e la basilica eretta in loro onore, anche per la vicinanza del luogo, subirono le medesime sorti di distruzione e di abbandono che abbiamo già sopra descritte. Recentemente gli attuali proprietari i Sig.ri Vismara, hanno favorito il restauro che ha permesso di nuovo alla parrocchia di Santa Maria di Loreto, sulla via Boccea, di officiare degnamente quel luogo sacro il 19 gennaio di ogni anno. Le reliquie dei martiri vennero trasportate a Roma nelle chiese di sant' Adriano e santa Prassede. Nell'827 furono inviate anche ad Eginardo, biografo di Carlo Magno, che le donò al monastero di Seligenstadt. Essi erano venerati anche a Cremona.

SAN BASILIDE

Il Martirologio Romano ne celebra il "dies natalis" il 12 giugno e l'autenticità storica è documentata dalla costruzione di un'antica basilica eretta sul suo sepolcro, in località Lorium al XII miglio della via Aurelia (fra la Bottaccia e Castel di Guido), ricordata dall'Itinerario Malmesburiense. 1 racconti del suo martirio sono di epoca tarda, ed essendo privi di valore storico non sono in grado di offrirci alcuna notizia sicura. Il fatto che venga definito di origine orientale è solo una deduzione che scaturisce dal nome. Ciò che è certo è che si tratta di un martire romano che nel medioevo era venerato anche in una basilica sulla via Labicana, restaurata da Leone III nel sec. IX. I due edifici sono scomparsi da secoli e non si hanno notizie relative alle reliquie del martire.

SANTI MARCELLINO e PIETRO

La più antica notizia sul loro martirio è stata tramandata da papa Damaso (morto nel 384) il quale ricorda di aver ricevuto la testimonianza dallo stesso carnefice che li aveva decapitati nel folto una selva perché i loro sepolcri restassero ignoti; ma la matrona Lucilla si fece dovere di farli seppellire sulla via Labicana, nel cimitero che poi ne prese il nome. Il Liber Pontificalis riporta la notizia di una basilica edificata in loro onore da Costantino. Il carme che Damaso aveva posto sul sepolcro venne distrutto dai Goti, ma fu rifatto da papa Vigilio che ne inserì i nomi anche nel Canone romano della Messa. Il Martirologio Geronimiano precisa che Marcellino era presbitero mentre Pietro era esorcista e si commemora il 2 giugno. Il racconto dei martirio indica che sarebbero stati uccisi al XII miglio della via Aurelia, in una località che, anche per questo episodio, fu detta Silva Candida. Le loro reliquie sarebbero state portate nel sec. IX a Seligenstadt.



Un anonimo, ma “gentilissimo e spiritoso” lettore, ha inviato alla redazione una lettera complimentandosi con il nostro amato parroco don Giovanni per come conduce il Santuario e dirige questo piccolo giornale auspicando per lui addirittura la nomina ad “abate” con accluso manoscritto medioevale che dice essere la descrizione in prosa dello stesso parroco. Don Giovanni, che tutti conosciamo per la sua umiltà, non voleva che si pubblicasse, ma noi della redazione lo abbiamo voluto fare di nascosto per dire il nostro “grazie, don Giovanni, per questi tuoi primi cinque anni di servizio amorevole presso il nostro Santuario” e riportiamo qui il manoscritto inviato dal nostro lettore unendo ai suoi complimenti, un grazie ancora a lui per l’aiuto che ha voluto dare al nostro giornale con il suo contributo prezioso:

“Un sacerdote deve essere

grande e piccolo al tempo stesso,

di spirito nobile, e di sangue reale,

semplice e naturale, come di origine contadina,

un eroe nella conquista di se,

un uomo che ha combattuto con Dio,

una sorgente di santificazione,

un peccatore perdonato da Dio,

padrone dei propri desideri,

un servo per i timidi e i deboli,

che non si abbassi davanti hai potenti,

ma si china davanti ai poveri,

discepolo del suo Signore,

capo del suo gregge,

un mendicante dalle mani immensamente aperte,

un portatore di innumerevoli doni,

un uomo sul campo di battaglia,

una madre per dare conforto ai malati,

con la saggezza che viene dall’età e la fiducia di un bambino,

teso verso l’Alto,

coi piedi per terra,

fatto per la gioia,

che conosce la sofferenza,

lontano dall’invidia,

chiaroveggente,

che parla con franchezza,

un amico della pace,

un nemico dell’ozio,

per sempre costante…”


Pianeta Padre Pio

IL SANTO ROSARIO, VINCOLO D’AMORE
Le devozioni di Padre Pio - Di Giacinta Cova
Padre Pio ha lasciato come testamento ai suoi figli spirituali la recita ininterrotta del Santo Rosario. Egli stesso arrivava a recitare, nel corso di una giornata, un numero sbalorditivo, spinto dall’amore ardente i filiale che lo stringeva al Cuore della Celeste Mammina.

“Recitate sempre il Rosario!”, “Vi lascio il Rosario!” sono le parole testamento di Padre Pio ai suoi figli spirituali; parole che ricalcano meravigliosamente l’esortazione evangelica: “pregate sempre senza interruzione” (Lc 18,1), parole che egli ha potuto pronunziare perché giorno e notte la corona del Rosario scorreva, visibile a tutti, tra le sue mani “senza interruzione”. Racconta Lucia Pennelli, figlia spirituale del Santo cappuccino, che una mattina fu tra le prime a presentarsi al confessionale del Padre. Arrivato il suo turno sentì chiedersi: “Quanti Rosari hai detto questa mattina?” Lucia rispose di averne recitati due interi e Padre Pio: “io ne ho già recitati sette”. Risposta che di per sé potrebbe non destare meraviglia, ma se si tiene conto che erano appena le sette del mattino e il Padre aveva già celebrato la Santa Messa e confessato un gruppo di uomini, allora viene da chiedersi quanti Rosari riuscisse a recitare Padre Pio ogni giorno fino a quando non prendeva quel po’ di riposo dalla notte! Le testimonianze a tal riguardo sono tante. Elena Blandini, scrivendo a Pio XII, nel 1956, attesta che Padre Pio recitava 40 Rosari interi al giorno e Padre Pio stesso, ad un figlio spirituale che gli chiese quanti Rosari recitasse fra il giorno e la notte rispose: “Alle volte 40 e altre volte 50”. Padre Michelangelo da Cavallara, una volta, chiamato a predicare il mese di maggio, di giugno e di luglio a San Giovanni Rotondo, ebbe modo di osservare padre Pio e, notando che aveva sempre tra le mani la corona del Rosario, un giorno gli chiese: “Padre, dimmi la verità, oggi quanti Rosari hai detto?” e Padre Pio guardandolo, dopo un po’ gli disse: “ Senti, la bugia non te la posso dire: una trentina, trentadue, trentatré e forse qualcuno in più”. Scocciato Padre Michelangelo chiese spiegazione a padre Agostino, direttore spirituale del Santo, il quale per tutta risposta, ridendo aggiunse: “Se tu sapessi che si tratta di Rosari interi!”. Una testimonianza importate, riguardo al numero di Rosari che Padre pio recitava, le offre Padre Eusebio Notte da Castelpetroso, uno dei frati che ebbe l’onore di assistere il Padre. Egli racconta: “una sera mentre stavamo nella sua celletta e parlavamo del più e del meno, l’argomento cadde sul Rosario Per stuzzicare il padre e sapere quanti Rosari aveva detto in quel giorno, gli dissi: “Padre Spirituale, io oggi sono riuscito a dire tre rosari di cinque poste (e mi sembrava di averne detti abbastanza per meritare un suo elogio). E lei quanti ne ha detti? Una quarantina?” (rifacendomi ad un altro episodio di qualche giorno prima). E Padre Pio: “Il più lo farei dire a te!”. Sorpreso e curioso replicai: “perché oggi ne hai detti più di quaranta?”. E lui di rimando: “ne ho detti sessanta di quindici poste! Ma questo fatto tienitelo per te!” Il Padre in quel solo giorno aveva detto centottanta Corone!

E’  ancora un confratello, fra Daniele Natale, ad offrire la propria testimonianza non solo sul numero dei Rosari recitati dal Santo, ma anche sul suo impegno a recitarne quanti più ne poteva, anche sacrificando il riposo. Egli racconta: “Padre Pio, generalmente, lasciava la porta della sua stanza socchiusa perciò si poteva vedere se era al letto o alzato. Una sera mi affaccio e noto che il padre è ancora seduto al tavolino, con la corona del Rosario tra le mani. Entro e gli dico: “Padre ancora in piedi?” Risponde: “Eh, sì, figliolo, devo dire ancora il Rosario”. Resto meravigliato e, facendomi coraggio rispondo: “Possibile Padre che oggi non avete avuto il tempo di recitare il Rosario?”. Mi risponde: “Ne ho detti pochi, oggi non sono arrivato a dirne neppure una trentina”. Rimango sbalordito senza fiato. Per quanto abbia potuto impegnarmi, nella mia vita non sono riuscito mai a recitarne tanti: al massimo ho recitato cinque o sei Rosari completi”. Poveri noi che forse facciamo tanti problemi, sollevando tante difficoltà, cerchiamo tante scuse anche per recitare una sola corona al giorno, cioè 50 Ave Maria nell’arco di 24 ore! Quando qualcuno chiese a Padre Pio come facesse a recitare tanti Rosari, egli rispose: “Come fai tu a non recitarli?” a voler dire che quando si ama diventa spontaneo e necessario dichiarare continuamente alla persona amata il proprio amore.

Per Padre Pio recitare il Rosario significava ripetere senza soste alla cara Mammina il suo ardente e filiale “ti amo”. E questo fino alla morte. Padre Alberto D’Apolito, racconta che il giorno prima della morte del Padre, nel pomeriggio del 21 settembre 1968, recatosi da lui con alcuni fratelli, gli mise nelle mani una corona pregandolo di benedirla e di baciarla poiché doveva regalarla ad un confratello. Padre Pio, dopo averla benedetta, prese a baciare con veemenza il Crocefisso, e Padre D’Apolito, vedendo che non gli restituiva la corona, gliela chiese, ma Padre Pio rispose: “questa corona è mia”. Al che Padre D’Apolito gli disse che l’aveva portata lui dalla sua cella; allora Padre Pio chiese “Chi ha preso la mia corona?”. Intervenne Padre Onorato ricordando a padre Pio che quella mattina era stato lì frà Modestino e lui gli aveva donato la sua corona. Il Padre allora rimase a guardare il confratello con occhio supplichevole, quasi volesse dirgli: “me la dai?” Padre D’Aopolito comprese subito il desiderio del caro Padre e gli regalò la corona. Con quella corona tra le mani, recitando i suoi ultimi Rosari, in un continuo susseguirsi di Ave Maria, la sera del 22 settembre Padre Pio si addormentò tra le braccia della sua cara Mammina lasciando a tutti il suo esempio di innamorato folle della Madonna del Rosario. Racconta una sua figlia spirituale di Firenze che una notte sognò il Padre nella chiesa di Santa Maria delle Grazie, mentre si avviava all’altare. Vedendola, Padre Pio le chiese cosa avesse sotto il braccio. Si trattava di un libro che le era molto caro proprio perché glielo aveva regalato il Padre. Questi allora lo prese, lo strinse fra le mani e glielo riconsegnò dicendo: “Ecco, leggilo ora, così e sempre”. Nel riaprirlo ella si accorse che il libro era stato ripulito di ogni scritto e figura; solo c’era, nel mezzo, la Madonna del Rosario.

Questo messaggio di Padre Pio è diretto a ciascuno di noi: il libro della nostra vita diventerà più bello da leggere se le sue pagine saranno riempite di Ave Maria e se al centro di esso, cioè nel nostro cuore, regnerà sempre la Mammina Celeste



Alla fine di ogni estate si tirano le somme di quante persone hanno avuto problemi legati all’eccessiva e, soprattutto non graduale, esposizione al sole.
Infatti, ogni anno la pelle di almeno sei milioni e mezzo di italiani torna a casa dalle ferie con un bel bagaglio di scottature, eritemi e disidratazione. 
Ma come fare per tornare a casa con quel colorito che sarà l’invidia di tutti i colleghi d’ufficio senza trascurare la salute e il benessere della nostra pelle?

Ci sono alcune regole basilari dettate dai dermatologi e dal buon senso che non sono certamente una novità, ma considerando il grande numero delle “vittime” che il sole fa ogni anno, vale la pena ribadire.

Innanzitutto parliamo della preparazione: non si può pensare di affrontare il sole estivo con il colorito da “topo di biblioteca” che ci ha donato questo lungo inverno. Ecco che allora un paio di lampade preparatorie stimoleranno il nostro corpo a sintetizzare melanina, il pigmento bruno prodotto da cellule speciali dette melanociti che serve a proteggere la nostra pelle dai dannosi raggi ultravioletti. In alternativa cercate di sfruttare il sole primaverile meno potente e diretto per mettere le basi alla vostra abbronzatura; un pomeriggio al parco a leggere un buon libro è sicuramente una soluzione più piacevole e naturale.

E’ essenziale conoscere la nostra pelle, o meglio, il nostro fototipo: ci sono persone più sensibili di altre agli effetti del sole. Non sai di che fototipo sei?.
Una volta presa coscienza del fototipo si possono scegliere le creme protettive più adatte. Tenete presente che anche coloro che si scottano più difficilmente devono proteggersi comunque, soprattutto nelle prime esposizioni.

Ovviamente vale sempre la precauzione di prendere il sole gradatamente e di evitare tassativamente le ore in cui il sole è a picco (dalle 12 alle 15/15,30) dove i raggi del sole sono nocivi
e pericolosi per tutti i tipi di pelle, avrete sicuramente sentito parlare di buco dell’ozono vero?

Un altro utile consiglio è di bere molto, infatti il sole e il caldo tendono a disidratare la pelle rendendola più vulnerabile, e non ci sono creme idratanti che reggano il confronto con una buona bottiglia d’acqua. Evitate invece vino e birra (l’alcool ha, infatti, l’effetto contrario), o bevande gasate e zuccherate che oltre a non essere salutari potrebbero influire negativamente sulla vostra linea!

Ecco ora le regole d’oro per un’abbronzatura senza rischi
Dobbiamo essere consapevoli di quanto un'eccessiva esposizione ai raggi ultravioletti possa essere pericolosa. I melanomi più pericolosi, infatti, provengono da brevi e intense esposizioni al sole, tipiche delle brevi vacanze estive. Dunque sapersi difendere dai danni che il sole può causare alla pelle è davvero importante.
	I consigli per "prendere il sole" in modo efficace ma corretto

	1. 
	Usare di una crema protettiva con un filtro solare adeguato. Più alto sarà il fattore di protezione più sarete protetti: la numerazione stabilisce quante volte in più possono stare al sole rispetto all'assenza di filtro solare

	2.
	Scegliere un filtro solare che ripari dai raggi UVA (i maggiori responsabili dell'invecchiamento precoce) e UVB (causa di scottature, macchie scure, rughe)

	3.
	Integrare la dieta con alimenti come frutta e verdura (in particolar modo pomodori, carote e agrumi), olio extra-vergine d'oliva, e pesce fresco. Questi cibi contengono molte vitamine, caroteni e acidi grassi polinsaturi che aiutano a contrastare la disidratazione e i radicali liberi

	4.
	Non lasciare che la pelle si scotti

	5.
	Non esagerare! Evitare l'esposizione diretta durante le ore più calde

	6.
	I neonati e i bambini per la loro pelle particolarmente delicata devono essere adeguatamente protetti dall'esposizione diretta

	7.
	Dopo l'esposizione al sole, rimuovere i prodotti solari con un'accurata pulizia del viso e applicare abbondante crema idratante o nutriente secondo i tipi di pelle




BUGANVILLEA

Pianta cespugliosa-rampicante, originaria dei Paesi sudamericani ed appartenente alla famiglia delle Nyctaginaceae.

I fiori sono insignificanti ma contornati da grandi brattee intensametne colorate (rosso, rosa, viola). Nelle zonee a clima mite è la tipica pianta da terrazza, allevata in vaso e fatta sviluppare su appositi tutori. Dove il clima è più rigido deve essere tenuta al riparo dagli sbalzi di temperatura. Le brattee colorate compaiono da giugno fino a settembre.

COLTIVAZIONE: non ha particolari esigenze di terreno ma deve essere situata in luoghi molto luminosi. Non sopporta temperature inferiore a 10° C e desidera frequenti innaffiature, specie nei periodi di maggior calore. Ogni anno è bene  rinvasare le piante adulte in vasi leggermente più grandi. E’ necessario effetturare una leggera potatura eliminando i rami più deboli e raccorciando di circa 1/3 quelli principali.

BOCCA DI LEONE

Pianta originaria delle regioni mediterrane, appartenente alla famiglia delle Scrophulariaceae. E’ adatta sia per la coltivazione in vaso sia nelle aiuole dei giardini. Le forme più grandi sono ottime per produrre fiori da taglio. I fiori profumati e variamente colorati sono riuniti in racemi, sbocciano verso giugno e si prolungano fino aa autunno inoltrato. Esistono molte varietà ibride e non: il gruppo Maximum ha tutte varietà giganti; il Nanum ha piante di dimensioni intermedie; il Pumilum le ha basse e compatte adatte alle bordure delle aiuole.

COLTIVAZIONE: la bocca di leone si moltiplica soprattutto per seme, direttamente in primavera oppure in letto caldo, verso la fine inverno, trapiantando poi in aprile-maggio. E’ una pianta rustica che si adatta a quasi tutte le condizioni ambientali; predilige però terreni soffici, umiferi e ben drenati. Va posta in luoghi soleggiati e innaffiata quando il terreno è asciutto. Cimandola dopo il trapianto e asportando i fiori appassiti viene aumentata e prolungata  la fioritura.



        Ricerche a Cura di Stefania P.
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ORIZZONTALI: 1. Numero degli evangelisti 5. i 40 giorni dopo pasqua 13. chiudeva il sepolcro di Gesù 18. consonanti in sera 19.Vocali delle ali 20. ci riponiamo i vestiti 21. colore dei paramenti del sacerdote a Pasqua 22. giudiziarie, di beneficenza o per collezionisti 24. la lettera del Rettor Maggiore 27.  ci vai per un caffè 28.cm3  29. tv di stato 30. Le stazioni della via crucis 34. Prova, gusta 39. il nostro vulcano 41.coda di setter  42.Gesù la incontra mentre sale sul monte 45.Si lava le mani della sorte di Gesù 46.contrario di croce 47 Anti-dolorifico 49.consonanti nel contenitore per l’ostia consacrata 51. Canto patriotico o religioso 54.preposizione articolata 56.vocali in sole 57 nel vangelo è un’erba cattiva 60 arbusto 61.consonanti in luna 63.precede alcuni annunci 65.animale che ride 66.“Padre, … loro perché non sanno quello che fanno” 70.gatto inglese 71. né mio né tuo 73.incitarono la folla perché condannasse Gesù 78. Il colore della vita e della purezza  80. Inglese in breve 81. Contrario di re 82.C’è n’è anche uno sulla passione 83. vocali nella candela pasquale 84. Materiale della corona posta sul capo di Gesù 87.L’inizio del Galbanino 89.Esempio 91. Radio Televisione Italiana 92.quelli romani scortarono Gesù sul monte della crocifissione 94.Insieme a Gesù sulla croce ce n’erano due 97.Si trova anche sulle navi pirata 101. Liberato dalla folla al posto di Gesù 102.Consonanti di ciò che viene consacrato durante la messa 103.costretto dai soldati ad aiutare Gesù a portare la croce 104.sgorgò col sangue dal costato di Cristo 108 risposta affermativa 109.Nervo senza fine 110.Vocali in sale 111. Università 112..Asciuga la fronte a Gesù 114.l’inizio del letto 116.Ieri all’inizio 117.Lo fa Giuda a Gesù 118.‘E‘ inglese 119.I soldati lo danno da bere a Gesù 120. il pronome personale di Maria

VERTICALI: 1. Nome del periodo prima di pasqua 2. i venerdì di quaresima và fatta dalle carni 3. le croci sul monte della crocifissione 4. soluzione del gioco 5. Il primo Papa 6.. Anagramma del tema del Grest 2006 7. Tradizioni in breve 8. Inizio della parola ebraica “Dio con Noi” 9. inizio della casa 10. congiunzione 11. Si Bemolle 12. L’animale a strisce senza la prima13. Su quella di Cristo esiste un film 14. dentro inglese 15. European Community 16. Prima metà del topo 17. Noè ne costruì una 19. Imparala e mettila da parte 23. Satellite 25. Prima e ultima di torta 26. Negazione 28. Il “piatto” dei cani 31. Inizio dell’Imam 32. Il monte della crocifissione 33. 2° 3° e 5° di drigente 35. Consonanti in auspicio 36. a + il 37. “Prima che il … canti, tu mi rinnegherai tre volte” 38. Comuni in gita e gatto 40. Ascoli senza ‘s’ e ‘l’ 43. Le prime tre vocali in ordine inverso 44. come inglese 48. Né no né si 50. ha detto “Questi era veramente il Figlio di Dio” 52. suffisso che indica un gruppo di anni 53. congiunzione avversativa 55. Articolo romanesco 58. le prime vocali 59. le vocali di Pisa 60. Maria è quella del Signore 61. Luciano, Alessio ed Emanuele 64. Prima e ultima dell’alfabeto 66. Pubblico Ministero 67. mezza emme 68. Democratici di Sinistra 69. vocali di un tipo di dente 70. tipi di nuvole 71. Nome del Cireneo 72. Ultima e prima tra le vocali 73. tomba di Gesù 74. Il contrario del lino 75. Col battesimo diventiamo Sacerdoti, Profeti e … 76. ne me ne lei 77. calura 78. Consonanti in bile 79. L’unicorno ne ha solo uno 84. Sommi Sacerdoti 85. Consonanti in nodo 86. quinta e prima dell’alfabeto 87. tra effe e acca 88. Caffetteria 89. servono per fare tisane 90. non ubriaco 93. l’inizio del tram 95. Ha scritto la divina commedia 96. Solca i mari 97. 1° 2° 3° e 6° di cintura 98. miscuglio di gas respirabile 99. Estremi di non 100. Vocali di Nord Est 101. prima consonante dell’alfabeto 102. Lo chiediamo a Dio nel Padre Nostro 103. tagliare in inglese 104. il contrario del te inglese 105. L’inizio e la fine di un quadro 106. articolo indeterminativo 107. cortile rurale 108. un triste inglese 112. consonanti in vino 113. cena senza vocali 114.  articolo femminile 115. Ente comunale



L'anima silenziosa viaggia
alla ricerca di Dio
che ama in modo speciale,
a volte lo incontra in uno sguardo,
altre volte lo incontra nel silenzio di una notte dolorosa,
molto spesso lo trova tra i troppi peccati commessi,
capita anche di trovarlo in una bella giornata di sole,
e nel freddo pungente dell'inverno,
l'anima è continuamente in viaggio,
lo percepiamo o no,
lei viaggia verso Dio e,
incontrandolo,
gli parla di noi,
e Lui,
sorridendo,
la consola e l'abbraccia,
poi la prende per mano e,
asciugandole le lacrime, 
l'accompagna riprendendo il cammino


Tacere nell'offesa 

è saper conservare 

le proprie forze. 

Tacere nella preghiera

è l'estasi della preghiera:

quando si ama molto

non lo si sa esprimere.

Tacere nella sofferenza

è adorazione, abbandono cieco

di se stessi all'Amore.

Tacere nel lavoro

è abitare anticipatamente nei cieli,

perché l'unica occupazione dei beati

è di amare in silenzio.

Tacere di se stessi

è sapersi dimenticare.

Tacere nelle contraddizioni

è umiltà.

Tacere con se stessi

è vivere in Dio,

nella solitudine infinita

in cui egli abita.  

SUOR MARIA TERESA DELL'EUCARESTIA


Luglio - Agosto - Settembre

	Nei mesi di Luglio, Agosto e Settembre le S.S. Messe della Domenica
si celebreranno alle ore 8.30 e alle ore 19.00

Viene soppressa la S. Messa delle ore 11.00







VISITATE IL SITO INTERNET DELLA PARROCHIA E DEL PAESE:
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CERI C’ERA E SI VEDE ANCHE DI NOTTE





Grazie Associazione DUCATO DI CERI…





Fino a poco tempo fa chi arrivava a Ceri di notte riusciva a intravedere una sagoma scura di una rupe, vedeva un semaforo quasi sempre rosso e una serie di lampioncini (alquanto brutti) che segnano la salita di accesso al vecchio borgo. Ora finalmente la Rocca di Ceri è visibile anche di notte, infatti una serie di fari illuminano la rupe tufacea sovrastata dalla rocca Medioevale, si vedono le mura merlate che adornano, si notano i cannoncini di difesa, si vede il prorompente Palazzo Ducale e l’antico portale di accesso.


L’opera è stata finanziata dalla nostra associazione e realizzata con l’aiuto della multiservizi del Comune di Cerveteri, non è ancora conclusa poiché i fari da mettere sono nove, ma per problemi tecnici ne sono stati installati solo cinque.


Questo era uno dei tanti sogni che l’associazione aveva nel cassetto e uno dei primi obiettivi che si era prefissata di raggiungere.


Un grazie al Sindaco Antonio Brazzini che si è adoperato per la realizzazione di quest’opera. Ma grazie ancora all’Associazione Socio Culturale DUCATO DI CERI.


Il presidente dell’associazione


                                                Giancarlo A.





Editoriale





Amati Figli e Figlie del Santuario di Ceri, con questo numero di “Ceri c’era… e Tu?” vogliamo darvi l’augurio di buone vacanze estive per poi ritrovarci insieme nel mese di ottobre con nuove effervescenti notizie. Ringrazio quanti in questo anno pastorale si sono dati da fere per il buon andamento della vita della  comunità e dello stesso Santuario diocesano. Di grande incitamento e sprone al bene è stata sicuramente la Visita Pastorale compiuta a Ceri dal nostro Vescovo Mons. Gino Reali, dal 26 Marzo al 2 Aprile scorsi, la cui presenza è stata gioioso colloquio del pastore con il suo gregge. Quest’anno poi festeggeremo il XX anniversario dell’erezione a Santuario della nostra piccola ma graziosissima chiesa di Ceri e non mancheranno sicuramente particolari iniziative in onore della Beata Vergine Maria, Nostra Signora di Ceri e Madre di Misericordia, così come è stata punto di comunione di tante comunità cristiane giunte nel nostro antico borgo in pellegrinaggio durante il mese di maggio, alcune fra tutte: il Cenacolo Marchigiano di Roma, le comunità parrocchiali di Cerveteri e Ladispoli, della Storta e Fiumicino, Borgo San Martino e i Terzi, la Parrocchia romana di San Pancrazio e il movimento e il movimento “Speranza  Vita”, … … Segue pag. 2
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POMODORI FARCITI





Ingredienti per 6 persone





12 pomodorini perini


½ cipolla


2 cucchiai di pangrattato


3 acciughe


60 g di prosciutto cotto tagliato a dadolini


3 uova sode


olio q.b.





lavate bene e asciugate dei pomodori, e a togliete la calotta superiore. Con un cucchiaino vuotateli all’interno dei semi, salateli leggermente e metteteli capovolti sopra un setaccio  a scolare l’eccesso dell’acqua. In una piccola casseruola rosolate sul fuoco la cipolla con l’olio e unite il pangrattato ad assorbire il condimento. Tritate le acciughe, dopo averle pulite del sale con fette di limone e diliscate. Lessate le uova e passatele dal passa-tutto. A questi ingredienti aggiungete il pangrattato soffritto e il prosciutto tagliato a dadi. Mescolate e con l’impasto riempite i pomodori, che servirete freddi disposti in una pirofila rivestita di verdi foglie d’insalata. Saranno un ottimo antipasto estivo o un completamento a una cena fredda.
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GELATO AL CIOCCOLATO





Per 4-6 persone


Preparazione 30’


Congelamento 2-3 h





- 1.45 dl di acqua


- 170 g di zucchero semolato


- 3 cucchiai di cacao in polvere, setacciato


- cioccolato fondente da cucina, in pezzi


- 1,25 dl di panna montata





Ponete in un tegame l’acqua e lo zucchero maneggiando a fuoco lento fin quando lo zucchero non si è sciolto completamente. Togliete dal fuoco, aggiungete mescolando il cacao e sbattere energicamente. Portate lentamente a ebollizione maneggiando di continuo. Fate bollire per 5 minuti. Togliete dal fuoco e aggiungete il cioccolato maneggiando fin quando non si è sciolto. Lasciate raffreddare, poi sbattete molto vigorosamente prima di mettere in frigorifero per circa un’ora. Versate nel composto la panna montata e mettete in un contenitore adatto. Congelate per almeno 2-3 ore prima di servire.
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Domenica 28 maggio durante le Sante Messe hanno portato la loro esperienza alcuni giovani della comunità di recupero per tossicodipendenti “coop. Lautari” di Tor San Lorenzo, Roma, e così ci scrivono per ringraziare dell’opportunità data loro. Anche noi ringraziamo per la possibilità dataci di conoscere la loro non facile realtà. 


Pubblichiamo di seguito la lettera di ringraziamento:





Si ringrazia per l’opportunità dataci nel portare la nostra esperienza personale nella vostra parrocchia. I ragazzi presenti hanno avuto un’accoglienza e un riscontro da parte dei vostri parrocchiani, sperando vivamente che il nostro messaggio di speranza possa essere giunto e sia stata un’esperienza utile anche a voi… Comunichiamo che in data 28 – 05 sono state raccolte 300 euro grazie alla vostra solidarietà, e che quest’ultime saranno usufruite per il mantenimento dei ragazzi. Cogliamo l’occasione di ringraziare il parroco don Giovanni e tutta la parrocchia.





Il responsabile testimonianze e tutti i ragazzi della comunità.
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GLI AVVISI
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Dalla prima pagina: Editoriale





senza tralasciare quanti, singoli e famiglie, son venuti a rendere omaggio alla Madre di Dio.


L’estate sia tempo di riposo per il corpo, ma anche tempo propizio per il rinvigorimento dello spirito. Non manchino oltre la Santa Messa domenicale, centro della nostra vita cristiana, la preghiera, la meditazione, anche attraverso la contemplazione del creato, e visita a luoghi di culto, di cui la nostra nazione, e ogni terra, è colma quale tributi di devozione dei nostri avi al Signore, a Maria e ai Santi.


Vi assicuro la mia costante, anche se pur povera, preghiera e su tutti la più copiosa e abbondante benedizione celeste.





Il vostro parroco


          Don Giovanni Luzi
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Arrivederci ad OTTOBRE
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Chiunque volesse contattare la Redazione può farlo scrivendo:


all’indirizzo postale Santuario Nostra Signora di Ceri Madre di Misericordia Piazza Immacolata - loc. Ceri (RM) - C.A.P. 00050


alla casella di posta elettronica � HYPERLINK "mailto:dongianniluzi@tiscali.it" ��dongianniluzi@tiscali.it�


oppure chiamando il seguente num. Telefonico: 0699207028

















Responsabile della grafica e dell’impaginazione: Daniele C.





La prima Comunione a Ceri





Lo scorso 07 maggio la nostra comunità parrocchiale ha vissuto un grande evento: 11, tra fratellini e sorelline, hanno accolto, per la prima volte, nel loro cuore, Gesù Eucaristia. Questi fanciulli si sono preparati con assiduità e impegno frequentando gli incontri settimanali di catechismo, partecipando alla Santa Messa domenicale e vivendo una profonda amicizia tra loro e con le catechiste. Il sabato precedente, tutti insieme ci siamo riuniti per un particolare incontro di preghiera, per riflettere su questo grande dono di Dio, appunto l’Eucaristia. Partendo da una favola, abbiamo ripercorso tutta la storia della salvezza comprendendo l’inestimabile dono della presenza continua e costante del Signore Gesù tra noi. A compimento di questa giornata di ritiro, ognuno ha avuto la possibilità di riconciliarsi col Signore attraverso il Sacramento della Confessione: adesso tutto è pronto! I nostri ragazzi sono divenuti tabernacoli viventi, pronti ad accogliere il Pane della Vita che sostiene e accresce il nostro spirito mettendolo in comunione con l’Altissimo.


Durante la Celebrazione si percepiva in chiesa una particolare emozione: tutti erano attenti e ammirati nel vedere i nostri bambini che, con il loro abitino bianco, pregavano e cantavano. 


Mentre entriamo in chiesa, arrivando all’altare, essi offrono un fiore bianco, segno della loro purezza e della loro disponibilità nel donarsi nelle piccole, ma concrete faccende della vita per abbellire il giardino di Dio e spandere una leggera fragranza di armonia e pace nel cuore di chi ci circonda.


Don Giovanni durante l’omelia ricorda a tutti di non trascurare mai l’amicizia profonda con Gesù: questo rapporto si realizza e si sviluppa nel continuo incontro, nella preghiera e soprattutto nella partecipazione alla Sacra Cena.


Davvero questi fanciulli sono protagonisti, con Gesù, di questa celebrazione! Pregano per il loro futuro, per la Madre Chiesa, per tutte le famiglie, per il dono della vita: esprimono la loro gioia, le loro speranze e insieme rendono grazie per questo momento di grande fraternità; di poi offrono il pane e il vino che di qui a poco diventeranno il Corpo e Sangue del Signore, per nutrirsi e iniziare con Lui un nuovo cammino ricco di amore.


Dunque, cari bambini, auguri per la vostra Prima Comunione, grazie ai genitori, che accompagnano con sapienza e amore questi fanciulli nell’amicizia di Gesù, ma soprattutto un sincero e incessante grazie, con il cuore ricolmo di carità, a Dio Padre che attraverso l’effusione dello Spirito Santo, con amore infinito e gratuito ci dona Gesù Eucaristia.





Gerardo B.
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